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Si deteriora giorno dopo giorno lo situazione economica 

La produzione del greggio scesa 
ormai di cinque sesti nell'Iran 

Incominciano a scarseggiare anche i generi alimentari - Si estendono le diser
zioni fra i militari - « Settimane contate » per lo scià? - Gli « appelli » di Azhari 

Dal nostro inviato 
TEHERAN - * E' questione 
di un paio di settimane — ci 
dice Bani Ahmad, deputalo di 
Tabriz, il più noto dei cinque 
o sei deputati di opposizione 
del Majlis. (il parlamento d: 
sua maestà imperiale), elet
to, malgrado la sua eterodos
sia, nella lista del Rafthiz, 
il partito unico governativo 
— non può continuare così. 
A Sanjabi, che ho visto pò 
co dopo l'incontro con lo scià 
a Palazzo Niavaran, era sta
to proposto di far parte di 
un governo misto scelto dal 
sovrano. Questo è assoluta
mente inaccettabile e il no 
è stato secco. Tra qualche 
giorno penso che lanceremo 
la proposta di formare un 
comitato — con cui lo scià 
non abbia niente a "he fare 
— --he si assuma la respon
sabilità di proporre un nn'wo 
governo civile, con l'incarico 
di jwrtare il paese a lefercn-
dum e a libere elezioni ». 

Un comitato come? 
t Con un certo numero di 

aijatollah, un certo numero 
di rappresentanti dell'opposi
zione laica, un rappresentan
te dell'Associazione per i di
ritti dell'uomo, e così via. 
E, perché no, qualche gene
rale, tra quelli meno compro
messi con i massacri e H 
regime ». 

Ma come la si metterebbe 
con lo scià? ' * • 

« Lo scià deve andarsene. 
Far le valigie, abdicare, ti 
rarsi da parte, non imporla 
come. Toccherà al popolo de 
ridere se deve restare come 
simbolo o meno. Ma non e 
possibile nessuna soluzione se 
lo scià si ostina a voler ac 
centrare sulla sua persoli 
il potere. Anche la proposta 
di lievi modifiche, in senso 
democratico, alla Costituzio
ne. ma sempre sotto la sua 
autorità, è inaccettabile ». 

K se lo scià si ostina a 
non voler andarsene? " *• 

« /Allora ci penseranno gli 
americani. Ci sarà pure qual
che colonnello — t generali 
no, sono troppo compromessi 
con lui — manari fervente re
ligioso, a disposizione per fa
re un colpo di Stato. Ma sa-
rebbe una soluzione delete
ria: significherebbe, nella 
migliore delle ipotesi, rinvia
re di qualche anno il pro
cesso di democratizzazione ». 

Ma lei pensa che i sovietici 
accetterebbero una simile so
luzione? 

« Non sn. Da un mese a 
questa parte il loro atteg
giamento da prudente è dive

nuto chiaramente sostenitore 
dell'opposizione allo scià. Ba
sta ascollare Radio Mosca 
in farsi o Radio Baku in 
azari. E" un fatto positivo. 
Ma credo che finiranno, se 
non l'hanno già fatto, col 
mettersi d'accordo con gli 
americani su una soluzione 
accettabile ». 

E se nessuna di queste « so
luzioni » risultasse praticabi
le. come sembra abbiano 
concluso gli esperti ameri
cani inviati in Iran dal Di
partimento di Stato, sostenen
do che la situazione è « ho-
peless », disperata? 

* Allora ci penserà il de
terioramento della situazione 
economica, oppure quello che 
sta succedendo già nelle ca
serme ». 

Per due giorni la televisio
ne iraniana ha trasmesso una 
intervista con il generale 
Azhari in cui per la prima 
volta si riconosceva che lo 
sciopero dei lavoratori del 
petrolio provoca serie conse
guenze alle esortazioni. Si 
ammetteva anche che la pro
duzione di greggio era sce 
sa a poco più di un milione 
di barili al giorno (di fronte 
ai sei milioni dei periodi nor
mali). quantità che non ba

sta neppure per 1 consumi 
intemi. Le importazioni — 
con i petrodollari che comin
ciano a scarseggiare — so
no già calate di un quarto. 
Cominciano i segni di caren 
ze di generi alimentari, che 
sono per lo più di importa
zione: a Teheran i negozi 
sembrano ancora tutti ben 
fomiti, ma da Mashad e al
tre città arriva notizia che 
alcuni generi cominciano a 
mancare. E anche a Teheran 
e Tabriz in questi giorni ab 
biamo visto — ironia della 
ricchezza da petrolio — e 
normi code di cittadini in at 
tesa di comprare il kerosene 
per riscaldamento, che è ra
zionato. Per lo stesso motivo 
— ce l'hanno confermato i 
piloti — gli aerei dell'Iran-
Air hanno l'ordine di rifor
nirsi di carburante all'estero. 
Intanto vanno in malora gli 
impianti elettrici, privi di 
manutenzione da settimane -
ce Io conferma un dirigente 
delle centrali del Khuzeftan — 
si continua a r.on raccogliere 
tasse e a non effettuare la 
spesa pubblica. Le banche 
sono paralizzate e — da me
si — restano chiuse le scuole 
e non escono i giornali. 

Quanto alle caserme il rife

rimento è chiaro. A Tabriz 
l'ayatollah Ghazi ci aveva 
confermato che molti soldati 
disertori erano venuti a tro
varlo: alcuni fuggendo dalle 
caserme si erano portati via 
le armi. Lo stesso Bani Ah
mad ci dice che in alcune 
guarnigioni la diserzione ha 
eia interessato metà dei sol
dati di leva. E qualcosa co
mincia a muoversi anche tra 
le truppe di mestiere, le P'ù 
fedeli allo scià, come dimo
stra l'episodio verificatosi 
nella caserma delle guardie 
imneriali. proprio ai piedi 
della re?eia di Niavaran. do
ve quattro soldati si sono 
presentati alla mensa uffi
ciali e ne hanno fucilaci DÌÙ 
di una dozzina (il «Jrado T>: 

nimo capitano, nare an^he 
aualehe generale) allontanan
dosi subito dopo. Natun'mcn 
te la radio iraniana non vi ha 
fatto neppure cenno. !Vh si 
sa di azioni del genere an
che in altre città e persino 
all'aeroporto di Teheran, do
ve soldati ribellatisi hanno 
tentato di abbattere l'elicot
tero del comandante del cor
po dei paracadutisti. 

Siegmund Ginzberg 

DERAGLIAMENTO IN SPAGNA ^T"Z™:z 
20 sono rimaste ferite nel deragliamento alla stazione di Manzanares, 180 km. a sud di Ma
drid, di un rapido diretto a Cadice. Fra le vittime c'è anche un parlamentare del Partilo 
socialista. Alfonso Fernandez Torres, di 71 anni, che era sfuggito a due condanne a morte 
per la sua attività anti franchista. Nella foto: uno dei vagoni sventrati 

Tre milioni e mezzo di cittadini alle urne 

I belgi eleggono un parlamento 
che avrà funzioni «costituenti» 

Dovrà varare le norme per avviare il Paese al federalismo - Disputa linguistica 

Dal nostro corrispondente 
MRl'XELLKS — Da questa 
mattina alle 8. 3 milioni 660 
mila elettori belgi si recano 
alle urne per eleggere il nuo 
\o Parlamento che avrà an
ello i poteri di assemblea 
costituente. Ad esso spetterà 
infatti il compito di modifi
care la Costituzione per per
mettere al pae.̂ c di avviarsi 
-lilla via del federalismo. Ma 
l'importanza della riforma i 
-tituzionale che ci si attende 
dai nuovi eletti è inversa
mente pnrwrzionale all'inte
resse die i cittadini hanno 
dimostrato ne! corso della 
campagna elettorale. Non 
fosse stato per qualche sca
ramuccia notturna fra attac
chini a Bruxelles, o per un 
battibecco tra il presidente 
del Consiglio, il socialcristia-
tx) Vanden Boeynants. e la 
presidente del fronte demo 
erotico dei francofoni. Antoi-
nette Spaak. ì giornali non 
avrebbero neppure avuto ma 
lena per titolare i rari pezzi 
elettorali delle loro prime 
pagine. 

Ma ci sarebbe voluto ben 
altro per scuotere un'apatia. 
una indifferenza, che hanno 
assunto l'apparenza di una 
\era e propria crisi di rigetto 
verso le manovre e il lin 
guaggio esoterico dei politici. 
in un clima stanco ed inquie
to da quarta repubblica. Il 
dato allarmante di un son 
daggio pubblicato da un quo 
tidiano la settimana scorsa 
rivela che il 46 per cento 
degli elettori non si reche 
rebbero neppure alle urne se 
il voto non fasse obbligato 
rio. 

Ma c'è un altro dato illu
minante dello stesso sondag 
gio. che è forse la spiegazio
ne del primo: in testa alle 
preoccupazioni dei cittadini 
sono risultate le questioni del 
lavoro e della sicurezza so 
ciale: in coda, quelle relative i 
alla contesa linguistica che e I 
invece al centro della batta- j 
glia elettorale. Non solo dun- i 
quo le passioni nazionalisti
che non si sono scatenate. 
come qualcuno temeva ' e 
qualche altro sperava) duran
te la campagna elettorale: ma 
al contrario la gente ha ma
nifestato il fastidio per una 
contesa annosa ed inestrica
bile. che spesso è stata irre
sponsabilmente giocata come 
un diversivo rispetto ai più 
gravi problemi del paese. 
Niente può far dimenticare 
all'opinione pubblica che an
cora oggi ci sono 300 mila 
disoccupati (una delle per
centuali più alte d'Europa): 
che troppi giovani anche 
quest'anno sono passati di
rettamente dai banchi di 
scuola alle code per il sussi
dio di disoccupazione: che il 
nuovo piano siderurgico ap
provato dal governo, il quale 
orevede per la prima volta 
una forte partecipazione fi
nanziaria dello Stato nell'in
dustria dell'acciaio, che rap
presenta un'ancora di salvez
za per alcune vecchie impre
se decotte, comporta ancora 
migliaia di licenziamenti, e 
non delinea neppure • una 
speranza di salvezza per l'e
conomia morente della Val-
Ionia. 

Non a caso in questo clima 
di preoccupazioni reali e di 
fastidio verso il bizantinismo 

dei politici. attecchiscono 
spinte qualunquiste. Uno dei 
temi che ha suscitato inte
resse. almeno fra la piccola e 
media borghesia, è stato 
quello della riduzione delle 
imposte, accettato in maniera 
qualunquistica dalla destra 
liberale e da una nuova for
mazione. 1TDRT (Unione 
democratica per il rispetto 
del laverò) nata negli ultimi 
mesi con la parola d'ordine: 
e II 50 per cento di imposte è 
un crimine v Per demagogico 
che sia. questo è l'unico slo
gan che ài vede in giro, scrit
to su centinaia di autoadesivi 
che i commercianti hanno at
taccato alle vetrine dei nego
zi. Non ci sarebbe da mera
vigliarsi se l'UDRT riservasse 
qualche cattiva sorpresa ai 
partiti maggiori. 

Ma c'è da chiedersi a que
sto punto se e perchè ci sia 
indifferenza attorno ad ivi 
problema come quello lin
guistico. che da a m r compli
ca m modo incredibile non 
solo la vita del paese ma an
che quella privata dei singoli 
cittadini, che è sempre stato 
causa di tensioni e qualche 
volta di scontri, e che cova 
permanentemente sotto la 
superficie un po' opaca della 
società belga. Forse, più che 
di indifferenza bisognerebbe 
parlare di sfiducia sulle pos
sibilità di risolvere davvero ;l 
problema. 

La gente si è chiesta per
chè si è voluto o dovuto tor
nare al punto di partenza su 
problemi che il < Patto di 
Egmont » bene o male aveva 
risolto. Come pensare che gli 
stessi uomini incapaci di tro
vare un accordo dopo due an

ni di inconcludenti tira e 
molla, ci riusciranno domani? 
Di qui la sfiducia e il diso
rientamento degli elettori, 
nonostante l'asprezza dello 
scontro in corso fra i partiti 
che. comunisti esclusi, si so
no tutti spaccati sulla que
stione regionale. 

I socialisti, che soli tra le 
grandi formazioni politiche 
tradizionali avevano conser
vato una struttura unitaria. 
hanno subito più di tutti il 
trauma, con una divisione ai 
due tronconi, fiammingo e 
francofono, che ha avuto un 
amaro strascico di polemiche 
e accuse reciproche. La si
tuazione di disorientamento 
che già la divisione aveva 
provocato nella hase sociali 
sta. si è aggravata con il pat 
to di alleanza che il PS ha 
stretto in Vallonia con un e-
terogeneo ed ambiguo schie
ramento francofono, com
prendente l'ala vallone dei 
socialcristiani e il fronte de
mocratico francofono. Nelle 
Fiandre, il Partito socialista 
ha mantenuto una maggior 
caratterizzazione, ma è chiaro 
che sul terreno del naziona
lismo fiammingo è sover-
chiante la presenza del CVP. 
forte nella regione del 44 Ter 
cento dei voti. 

In questa situazione le pre-
vi.-.ioni della vigilia sono e-
stremamente incerte: l'unica 
ipotesi valida è che il respon
so delle urne non cambi gran 
che la composizione della fu
tura maggioranza governativa 
per mancanza di altrnative. 

Continuazioni dalla prima pagina 

Vera Vegetti i 

Cina-USA 
lo stesso presidente degli Stati 
Uniti è comparso davanti al
le telecamere, alle 21 della 
sera, e ha pronunciato un 
breve discorso. Dalle motiva
zioni che egli ha fornito è 
possibile apprezzare in tutta 
la sua portata il significato 
del passo compiuto da Cina 
e Stati Uniti. 

Non siamo stati spinti — 
egli ha detto — da conside
razioni tattiche. Abbiamo pu
ramente e semplicemente pre
so atto della realtà. Nella 
direzione di un pieno rista
bilimento delle relazioni di
plomatiche tra i due paesi 
— egli ha aggiunto — ave
vano lavorato i presidenti 
Nixon e Ford. Ciò significa 
che si tratta di una politica 
condivisa da tutti e due i 
grandi partiti americani e 
quindi dalla stragrande mag
gioranza della opinione pub
blica. 1 nuovi rapporti tra 
Cina e Stati Uniti contribui
ranno a stabilizzare la situa
zione in Asia e consentiran
no ai due paesi di avere con
tinui scambi di idee sulla in
tera situazione mondiale. In 
quanto a Taiwan, dopo avere 
annunciato la rottura delle 
relazioni diplomatiche, l'abro
gazione del trattato di assi
stenza militare e il ritiro del
le truppe il presidente Car
ter ha aggiunto che gli Stati 
Uniti rimangono interessati a 
una soluzione pacifica della 
questione e che i rapporti 
economici, commerciali e 
culturali continueranno tra 
Washington e Taipeh e che 
gli USA si riservano il dirit
to di vendere armi difensive 
anche dopo la scadenza del 
trattato di difesa. 

Di fronte a uno sviluppo 
di questo genere, giunto as
solutamente inaspettato fino 
a poche ore prima dell'an
nuncio, tutti gli ambienti di
plomatici di Washington si 
ponaono due interrogativi cen
trali: primo, perché vi si è 
giunti in questo momento: 
secondo, quali nrospettive il 
ristabilimento delle relazioni 
diplomatiche tra Stati Uniti 
e Repubblica popolare cinese 
apre per l'assieme della si
tuazione internazionale. • 

Le risposte a tutte e due 
le domande sono abbastanza 
univoche. Allo sviluppo annun
ciato ieri notte si è giunti per 
molte ragioni. Vi è in primo. 
luogo la « svolta > impressa 
all'orientamento della politica 
cinese in queste ultime setti
mane. Essa non riguarda di
rettamente i rapporti con gli 
Stati Uniti — che dà moìli'an? 
ni fanno parte essenziale del
l'azione internazionale della 
Cima ~ ma ta disponibilità a 
contatti economici, commer
ciali. militari con l'occidente 
su basi diverse dà quelle del 
passato. Contemporaneamente 
gli insuccessi di Carter — par
ticolarmente nel Medio Orien
te. in Africa, in Iran — han
no spinto il presidente degli 
Stati Uniti a cercare un gros
so successo nell'unico scac
chiere in cui ciò si rivelava 
possibile. Ma se questa è sta
ta la « coincidenza » di par
tenza altre questioni hanno 
giocato nel farne la base del 
nuovo sviluppo. Stati Uniti e 
URSS — come è nòto ~ stan 
no per concludere l'accordo 
sulla limitazione delle armi 
strategiche. Esso è avversato 
sia dalla maggioranza del Se 
nato USA sia dalla Cina. In 
queste condizioni ottenere la 
ratifica sarebbe stata per Car
ter impresa difficilissima e 
allo stesso tempo la firma 
dell'accordo avrebbe allonta 
nato di molto la possibilità di 
normalizzazione dei rapporti 
con la Cina. Giuocando la 
carta del ristabilimento delle 
relazioni diplomatiche Carter 
sembra ottenere molti risulta-
ti in un colpo solo. Primo di 
tutto, dimostra al Senato e 
alla Cina che la firma even
tuale dell'accordo SALT non 
implica in alcun modo il ri
torno al rapporto < bipolare » 
URSS-Slati Uniti: in secondo 
luogo rassicura Pechino: in 
terzo luogo, si assicura nei 
confronti dell'URSS una po
sizione più forte nel tentativo 
di ottenere quelle concessioni 
che fino ad ora non è riusci
to ad ottenere. Di questi tre 
risultati, tuttavia, almeno uno 
è incerto: ed è l'ultimo. E' 
per lo meno dubbio, infatti, 
nelle condizioni nuore create 
dal ristabilimento dei rappor
ti diplomatici tra Stati Uniti 
e Cina, che l'URSS compia 
passi sostanziali per avvici
narsi. sul SALT. alle posi
zioni degli Stati Uniti. E' 
quanto si vedrà, ad ogni mo
do. in occasione dell'incontro 
Vonce-CromiJto tra qualche 
giorno a Ginevra. 

E veniamo al secondo in
terrogativo centrale, quello 
sulle prospettire. S'è già det
to che lo sviluppo annunciato 
ieri notte segna la fine del 
rapporto bipolare Stati Uniti-
Unione Sovietica: su questo 
tuti concordano. Ma ciò im
plica una serie di conseguen
ze concrete e specifiche. In 
primo luogo — anche" su que
sto tutti gli osservatori con
cordano — gli Stati Uniti sem
brano entrare tu prima per
sona nel contenzioso politico-
geografico che divide la Ci
na dall'URSS. La Cina, infat
ti, ha sempre cercato alleati, 
e in primo luogo gli Stati 
Uniti d'America, il cui impe
gno servisse a rilanciare an
che sui rapporti di forza mi
litari le tensioni con l'URSS. 
E l'URSS, dal canto suo. ha 
tempre cercato di regolare 

senza « estranei » fi suo con
tenzioso con la Cina. Già que
sto aspetto della questione in
dica con tutta evidenza la por
tata del passo compiuto da 
Washington e da Pechino. Es
so ha però anche altre impli
cazioni più generali. D'ora in 
poi, contemporaneamente al 
ridimensionarsi del rapporto 
USA-URSS cresce il peso di 
Pechino nella determinazione 
della azione internazionale de
gli Stati Uniti. Ciò riguarda 
prima di tutto l'Asia, dove la 
crisi dei rapporti Cina-Viet
nam coinvolge l'URSS e d'ora 
in poi rischia di coinvolgere 
anche l'America, ma altresì 
altre parti del mondo: l'Afri 
ca, dove c'è una coincidenza 
obiettiva tra gli interessi ame
ricani e quelli cinesi contro 
la penetrazione sovietica, e 
l'Europa dell'est dove le con
cezioni di Brzezinski e quel
le dei dirigenti di Pechino si 
saldano nella prospettiva di 
favorire una diminuzione del 
peso dell'Unione Sovietica. 

Ma queste sono soltanto le 
prime considerazioni che ven
gono affacciate poche ore do
po l'annuncio. Altre senza dub 
bio emergeranno nei prossimi 
giorni, e a partire dal momen
to in cui si potrà rispondere 
alla domanda più immediata 
che tutti adesso si pongono: 
verrà Breznev a Washington 
in gennaio, come sembrava 
essere stato programmato, no
nostante che subito dopo avrà 
luogo la visita di Teng? Se 
la risposta sarà positiva assi
steremo ai primi passi di un 
gioco « tripolare » che si an
nuncia estremamente comples
so. Se la risposta dovesse es
sere, invece, negativa vorrà 
dire che dalla sanzione posta 
alla fine del « bipolarismo » 
può derivare una crisi assai 

. seria dei rapporti tra Mosca 
e Washington. In tutti e due 
i casi avremo una misura più 
esatta per valutare la porta
ta e le implicazioni del clamo
roso annuncio. 

Bersaglio 
te del guidatore era il più 
esposto ai colpi degli atten 
tatori. E' stato il primo a 
morire. 

Andiamo sul posto dell'ag
guato. La neve ha ricoperto 
di un velo sottile i giardini 
che si estendono al di là di 
via Pier Carlo Boggio. davan
ti alla ex caserma Lamarmo-
ra, un altro dei luoghi consa
crati dalla macabra storia del 
terrorismo. Doveva diventare 
un centro sociale per il quar-

"TJere"c Cit "Torta *v II7 Comu
ne aveva già cominciato ad 
attrezzare i vecchi locali, ave
va trasformato il parco e il 
cortile della vecchia caserma. 
Il < processone » alle brigate 
rosse sembra invece avere 
pietrificato questo posto nel 
suo scomodo ruolo di « obiet
tivo militare ». 

Qual è stata la meccanica 
della strage? «Gli unici testi
moni attendibili — fanno no
tare amaramente in questu
ra — sono morti >. Nessuno 
ha visto nulla, nessuno può 
riferire cose certe. Tutto è 
accaduto alle 5.45. un'ora nel
la quale le prime propaggini 
degli operai del turno delle 
sei cominciano a scuotere il 
silenzio della notte. Un'auio 
proveniente da via Boggio. in 
direzione nord, si è accosta
ta al semaforo dell'incro
cio con corso Vittorio Ema
nuele. Ne sono scesi due uo
mini ed hanno aperto il fuo
co contro il pulmino parcheg
giato a non più di dieci metri 
di distanza. Uno ha sparato 
con la mitragliatrice, l'altro 
con un fucile a canne mozze. 
Lanza si è abbattuto in avan
ti, verso il volante, con le 
mani mollemente abbandona
te in grembo. Porceddu. colpi
to alla base del collo, si è ro
vesciato all'indietro. Prima di 
morire ha sparato un colpo 
attraverso il parabrezza, da
vanti a sé. verso il nulla. 

Più tardi gli esperti della 
polizia scientifica rileveranno 
i bossoli ' 

• Di che tipo era il mitra 
usato dai terroristi? Troppo 
presto per dirlo: bisogna 
aspettare le perizie balisti
che. Quanti erano i membri 
del commando? Due. forse 
tre. impossibile saperlo. Che 
auto hanno usato? Una delle 
guardie carcerarie che vigila
vano lungo il torrione ha vi
sto una « 127 » rossa allonta
narsi lungo via Boggio e 
svoltare a destra in via Ca 
valli. Ma era davvero quella 
l'auto dell'agguato? In que
stura hanno più di un dub
bio. Nelle ore immediatamen
te successive la strage nella 
zona è stata ritrovata una 
e 127» rossa, rubata e abban
donata. Era però una traccia 
alla quale gli inquirenti non 
sembrano dare alcun credito. 
Pare fosse ferma da diversi 
giorni nei posto dove è stata 
scoperta. 

Sono proprio le br? Di cer
to. per fl momento, c'è sol
tanto la telefonata alla « Gaz-
setta del Popolo »: « Siamo le 
br. Abbiamo appena compiu
to un attentato contro la 
scorta delle Nuove con logica 
di annientamento». I funzio
nari di polizia dicono: «A 
spettiamo il volantino ». Ma 
almeno sulla paternità del
l'assassinio sembrano esserci 
ben pochi dubbi. - -

E pochi dubbi ci sono an
che a proposito dei problemi 
sollevati da questa ennesima 
impresa omicida del terro
rismo. La zona delle « Nu> 
ve». a ridosso dell'ex caser

ma Lamarmora. era conside
rato luogo super-vigilato: 
posto di vigilanza fisso della 
polizia sotto il torrione nor-
d ovest del carcere, in posi
zione strategica, a metà tra 
l'entrata principale e quella 
secondaria. Le guardie carce
rarie armate lungo i bastioni 
delle Nuove. Una pattuglia di 
carabinieri di servizio attorno 
alla vecchia caserma. Eppure. 
alla prova dei fatti, tutto si è 
rivelato incredibilmente vul
nerabile: i due poveri agenti 
non hanno avuto che il tem
po per un accenno di reazio
ne. La pattuglia dei carabi
nieri. lontana qualche centi
naio di metri in linea d'aria 
e probabilmente coperta da
gli alberi, ha solo sentito il 
crepitare della mitragliatrice. 
Le guardie carcerarie, che 
pure apparentemente si tro
vavano in un'ideale posizione 
di copertura, non hanno spa
rato neppure un colpo: han 
no solo visto un'auto e 
forse neppure quella degli at
tentatori che si allontana
va. 

« La verità — dicono al 
sindacato di polizia — è che 
tutto è organizzato in modo 
vecchio, assurdo. Lanza e 
Porceddu erano assegnati ai 
cosiddetti servizi di vigilanza 
fissi: un lavoro da «bassa 
forza >, secondo i logori 
schemi della polizia. Una co
sa facile-facile da affibbiare 
ai novellini ». 

E' una vecchia storia: i 
nuovi arruolati, sommaria
mente infarinati dalla scuola 
di polizia, vengono immanca
bilmente immessi nei reparti 
considerati al più basso livel
lo di qualificazione: la Celere 
o come Lanza e Porceddu 
nei servizi di vigilanza. A 
Torino la dizione burocrati
camente esatta è: « VI grup
po servizi preventivi e ordine 
pubblico ». uomini a disposi 
zione 230. 

« Una volta — dicono 
sempre al sindacato di poli
zia — fare questi servizi si
gnificava svolgere un po' la 
mansione dello spaventapas
seri. Si metteva un uomo in 
divisa e con pistola fermo 
nel minto che si voleva pre
sidiare. e tanto bastava a te
nere lontani i maleintenzio-
nati. Ora con il salto di qua
lità della malavita e l'esten 
dersi del terrorismo onesti 
uomini non sono più spaven
tapasseri. sono bersagli ». 

E così sono morti Lanza e 
Porceddu: come bersagli. I 
vecchi canoni organizzativi 
della PS non prevedono che 
certi servizi « facili-facili. 

. per novellini » siano svolti 
con furgoni blindati. E cosi è 
stato. 

e Era solo un servizio anti 
evasione » dicono i funzionari 
della questura. « non era 
previsto l'assalto armato dal
l'esterno ». € Noi — repli
cano al IV gruppo — non 
sappiamo anzi che cosa fosse 
quello che ci avevano chiesto 
di fare. A noi basta che 
dicano di mandare tanti uo
mini nel tal pasto. Punto e 
basta ». Nei meandri di una 
gerarchia invecchiata, divisa 
in tanti corpi separati, è 
quasi impossibile trovare chi 
sappia perché Lanza e Por
ceddu si trovassero laggiù. 
sotto il torrione nord-ovest. 
nel buio di quella mattinata 
di venerdì, dentro un furgone 
lasciato sul posto solo perché 
potessero ripararsi dal fred 
do ed utilizzare la radio. 
Forse non lo sa nessuno. Î a 
ferocia del terrorismo è cre
sciuta molto più in fretta del
la rugginosa macchina della 
PS. Qui, nella sua inadegua
tezza tutto sembra labile, in
certo. 
Di assolutamente certo. In

vece. c'è la realtà delia e lo 
gica di annientamento » prò 
clamata dalle br nel tragico 
gergo militaresco di sempre. 
Di certo c'è il fatto che. dopo 
una breve pausa l'ultima 
vittima era stato il dirigente 
Lancia Pietro Coggiola nel 
settembre scorso i briga
tisti sono tornati a colpire a 
Torino. La reazione della cit 
tà ha ancora una volta di 
mostrato come questa nuova 
sfida della paura trovi sulla 
propria strada la barriera di 
un tessuto democratico soli 
do e vigile. Ma questa con 
statazione non basta. Ieri. 
mentre le salme di Lanza e 
Porceddu uscivano dalla 
questura, un piccolo gruppo 
di a senti st:b:to zittiti 
ha trucemente scandito uno 
slogan: « Basta con i politici. 
pena di morte ». E' il sinto 
mo di un malessere che. sot
to il duplice fuoco dell'ag
gressione terroristica e dei 
ritardi nella politica di rin-
nova'.nento. tende ad incan
crenirsi ed a vanificare quan
to di nuovo negli u!tirr.i anni 
si è mosso tra gli uomini 
della polizia. E' tempo che 
qualcosa cambi anche nei 
corpi preposti alla lotta con
tro il terrorismo. Non si può 
accettare che uomini chiama
ti quotidianamente a difende
re la democrazia a prezzo 
della vita siano più a lungo 
privati di una riforma che di 
questa democrazia li renda 

• cittadini a pieno titolo. A 
cominciare dal diritto alla vi
ta. 

L'anello 
inocrazia. E' inevitabile, a 
questo punto, che il bersaglio 
principale divengano il movi
mento operaio, le lotte di mas
sa dei lavoratori e dei gio
vani. Come è eridente la cor
responsabilità di tutte quelle 

correnti dell'estremismo che 
sono incapaci e si rifiutano 
di - innalzare contro i nuovi 
squadristi una insormontabile 
barriera proprio in nome della 
democrazia. Il buon senso e la 
esperienza storica insegnano 
che al fondo di questo itine
rario c'è soltanto la violenza 
antipopolare di marca rea 
zionaria. 

La t'indenta ventata del ter
rorismo e della violenza di ve
nerdì sia occasione di atten
ta riflessione per tutte le for
ze democratiche. Proprio in un 
momento nel quale da varie 
parti si mira a mettere in dif
ficoltà e a rompere la poli
tica di unità e solidarietà, sot
toposta a tensioni di diversa 
natura, è agevole per tutti 
comprendere quanto più diffi
cile sarebbe fronteggiare e 
sconfiggere l'attacco eversivo 
se l'Italia dovesse essere pri
vata della difesa rappresen
tala dalla collaborazione del
le forze democratiche. E se a 
questa collaborazione si im
pedisse di conseguire i neces
sari risultati nell'opera di ri
sanamento e rinnovamento del 
Paese. 

Terza via 
della formazione economico-
sociale fondata sullo schia
vismo non si presentò di cer
to con volto leggiadro. Il 
verbo cristiano che forniva 
nuovo assetto di idee agli 
sconvolgimenti avvenuti nel 
fondo della società antica, 
venne espandendosi nel cor
so di ininterrotte, sanguino
se tragedie, intessute di lot
ta fratricide. Ma quei secoli 
lontani non si possono altri
menti definire se non come 
quelli della crisi e del de
clino della vecchia società e 
del sorgere di una nuova 
formazione economico-sociale 
e di una nuova civiltà. 

Il mondo contemporaneo 
vive un'altra di queste fasi 
di trasformazioni di fondo. 
IM crisi è giunta ad un pun
to acuto su ogni piano: essa 
pone oggettivamente il biso
gno di mutamenti radicali 
nella direzione di una socie 
tà in cui gli uomini diventino 
capaci di dominare e dirige
re la propria storia. Questa 
considerazione non deve es
sere caricata di alcun senso 
di una qualche fatalità sto
rica. Farci responsabili di 
un tale sproposito o. peggio 
renderne responsabile il 
mariismo è del tutto assur
do. 1 comunisti sanno, e di
cono che sono aperte varie 
possibilità di sbocco: anche 
quella che hanno chiamato, 
e chiamano la possibilità di 
una nuova barbarie. Ma ap
punto perciò essi propongono 
una risposta positiva e invi
tano ciascuna forza politica 
a misurarsi con essa. 

E' questa la proposta del
la « terza t?ia »: a differenza 
dei socialdemocratici, si in
dica la esigenza di una tra
sformazione socialista della 
società: ma tale trasforma
zione non può non essere di
versa da quella avvenuta 
nell'URSS e in altri paesi. 
L'obiettivo è quello di una 
società socialista fondata 
sulla democrazia politica, il 
metodo è quello della lolla 
sul terreno democratico, dei-
la costruzione di un vasto, e 
per alcuni aspetti nuora, si
stema di alleanze attorno al
la classe operaia. 

E però una terza via. già 
si obietta, è puramente ipo 
tetica. essa è interamente da 
costruire. Anche se questo 
fosse vero, sarebbe meglio 
di niente. Che cosa ci pro
pongono le forze moderate 
o. peggio, quelle conserva
trici? Nel caso migliore, di 
andare aranti aull'esempio 
dei modelli capitalistici più 
crolliti, quando non si va
gheggiano ritorni autoritari. 
In ogni modo si propone la 
perpetuazione della subalter
nità delle classi lavoratrici, 
delle diseguaglianze lace
ranti, di un modello radica 
to sullo sfruttamento e sulla 
lotta di ciascuno contro tut 
ti. Certo, vi è da studiare e 
da apprendere anche dalle 
esperienze sncialdemocrati 
che: ma chi ne propone la 
imitazione quasi meccanica 
innanzitutto ragiona come se 
fossero riproducibili le con 
dizioni storiche (tra cui. non 
dimentichiamo, fu anche il 
più barbaro sfruttamento co 
loniale) che hanno reto po< 
sibili quelle esperienze r ra
giona, poi. come se fosse de 
siderabile proporre come 
obiettivo quello dt impiega
re tuxte le forze della clas 
se operaia e del popolo per 
arrivare là dove le socialde 
mocrazie sono arrivate. Que
sto punto cui sono giunte è 
quello in cui la parte più rt-
ra e avanzata delle stette 
socialdemocrazie si interro 
ga sul proprio cammiio. sul 
la incapacità di fuoriuscire 
dal capitalismo, di fare avan
zare — sia pure gradual
mente e problematicamente 
— un nuovo tipo di rapporto 
tra gli uomini. 

Una ria nuova al sociali
smo non è. però, soltanto 
una ipotesi e una speranza. 
Qui da noi. in Italia. ncVa 
storia del movimento ope
raio — di cui i comunisti so- \ 
no così grande parte — essa 
nasce da una lunga espe
rienza di lotta e da una spe
cifica. originale elaborazione 
teorica e politica. ì comuni
sti italiani possono conside
rare riduttiva la formula del 
marxismo-leninismo, perché 
Marx e Lenin non hanno mai 
rappresentato, per loro, una 

sorta di catechismo: il richia
mo a Labriola, a Gramsci, a 
Togliatti è il richiamo ad una 
tradizione di interpretazione 
storica e critica della realtà 
e dei testi, allo sforzo per 
farsi eredi consapevoli del
l'insieme del patrimonio cul
turale. al confronto senza 
complessi ma senza immode 
stie con ogni filone della ri
cerca contemporama. In que 
sto Marx e Lenin ci rimango
no maestri. Di qui è venuta 
la capacità dei comunisti di 
lottare nel movimento operaio 
contro il vaniloquio massi
malistico e i cedimenti op
portunistici: entrambe que
ste linee si ripropongono og
gi con varianti e aggiorna
menti, con volti e protagonisti 
diversi, ma non cessano di 
ripercorrere strade vecchie 
e fallimentari. 

Una lotta, certo, ideale e 
teorica e morale. Ma anche 
e innanzitutto politica, fase 
per fase. Quella di oggi, in 
Italia, è la fase in cui si 
combatte la battaglia, asper
rima, per il diritto alla piena 
partecipazione al governo 
del paese dell'insieme del 
movimento operaio e dunque 
anche di un \mrtito comunista 
che non rinuncia ad un pro
getto di trasformazione sn 
ciaìista della società. Un 
progetto valido per modi
ficare una società di capi
talismo sviluppato, un pro
getto che cerca di coglie
re la complessità dei rappor 
ti che qui si costituiscono 
tra la società e lo Stato, tra 
l'economia e la politica, tra 
i rapporti di produzione e i 
sistemi ideali nel loro reci
proco condizionarsi. Una ta
le strada è tanto più perico
losa per le forze economica
mente dominanti quanto più 
essa è totalmente impegna
ta nella djfesa e nello svi
luppo della democrazia, quan
to più essa è realisticamente 

fondata. Non si compie una 
tale opera di trasformazione 
se non si riesce ad impri
mere il segno del movimento 
operaio alla soluzione della 
crisi attuale. Ma non si avan
za nella soluzione stessa della 
crisi se non si costruisce 
contemporaneamente la pro
spettiva di un rapporto di in
tegrazione tra programma
zione e mercato, che dia ba
se non puramente transitoria 
alla formazione di un vasto 
sistema di alleanze. 

Altro che eccesso di pru
denza. nella politica dei co
munisti italiani. Altro che 
minimalismo nella indicazio
ne dell'austerità come leva 
per il cambiamento. Altro 
che tendenza accomodante 
nella idea del compromesso 
storico. Si è scatenata una 
controffensiva e una reazio
ne rabbiosa che usa ogni 
mezzo e ogni arma. Un at
tacco concentrico si muove 
verso i comunisti italiani: è 
la prova di una politica che 
incide e che preoccupa. La 
questione di fondo che i co 
munisti hanno storicamente 
posto è la questione, valida 
per tutto il movimento ope
raio occidentale, del supe
ramento dei vincoli corpora
tivi in cui sono costrette la 
classe operaia e le masse 
lavoratrici. Non poteva e non 
può essere cosa piana e age
vole l'ascesa alla direzione 
dello Stato di nuove classi. 
fin qui considerate comt ne
cessariamente subaHern». 
L'Italia potrebbe dare il 
< cattivo esempio »: qui sta 
il problema. 

Ma qui sta anche un com
pito straordinario, qui sta la 
funzione avanzata di questo 
nostro tormentato paese, il 
motivo dell'attenzione e della 
speranza nel mondo di tan 
ta parte del movimento di 
ispirazione socialista. L'as
se medesimo della politica 
dei comunisti, la linea della 
unità a sinistra e della unità 
democratica non è stata, non 
è e non potrà essere senza 
.scosse. E' evidente lo sforzo 
dentro e fuori la DC per 
scardinare la politica di uni
tà e solidarietà democratica. 
Nuove prove e nuove lotte 
ardue attendono i comunisti. 
le sinistre, il movimento 
operaio. Non è facile preve
dere <n quale situazione si 
terranno i congressi. Ma 
quanto più le cose si fanno 
complicate e. anche, rischio
se. tanto più è necessaria 
la forza, la capacità di at
tacco. la lucidità delle pro
palile e delle idee dei co
munisti. 

Grande è la discussione sul 
rapporto tra partiti e società 
e Tnorimcnti che nella socie
tà si sviluppano. Per quanto 
ci riguarda abbiamo respin
to ogni tentazione integra
listica. Ma la laicità del par
tito non significa riduzione 
a mera mediazione o alla 
occasionalità di interventi 
frammentari. Non solo, noi 
avvertiamo che senza la fun 
zione d'avanguardia e di lot
ta dei comunisti più dram
matica sarebbe destinata a 
diventare la condizione del
l'Italia. 

Le manifestazioni 
di partito 

Oggi a Cosenza parlerà 
il compagno E. Berlinguer. 
Inoltre si svolgeranno le 
seguenti manifestazioni: 
Trapani: Bufaiini; Raven
na: Cossutta; Varese: Na
politano: Imperia: Natta; 
Fogg»: Reichlin; Messala 
Seroni; Verona: Tortorel-
la; Trecate (Novara): Li
bertini. 


